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J
o Jo è un bellissimo golden retri-
ver di sei anni. Docile e molto
paziente ha un compito impor-
tantissimo: tenere compagnia ai

bambini durante le lunghe sedute
dal dentista. Per distrarli e rilassarli
durante le visite. Questo cane così
speciale viene utilizzato come «assi-
stente» degli odontoiatri della clini-
ca Pediatric dentistry of Northbrook,
in Illinois. E i risultati sono molto
positivi: i piccoli pazienti, grazie alla
presenza dell’animale a bordo pol-
trona, sonomeno ansiosi e più incli-
ni ad accettare le operazioni. Da par-
te loro, imedici riescono a usareme-
no farmaci e meno sedativi. Quella
portata avanti negli Stati Uniti è una
dellemoltissime sperimentazioni re-
lative alla pet therapy. Una pratica
ormai consolidata anche nel nostro
Paese, dove piano piano tutte le re-
gioni ne stanno recependo le linee
guida, in attesa che le Asl facciano
un passo avanti alleggerendo il cari-
co economico sopportato dai pazien-
ti.
Gli animali più utilizzati sono sen-

za dubbio i cani. Seguiti da gatti, asi-
ni e cavalli. Ma con il tempo sempre
più specie hanno dimostrato di po-
ter agire come veri e propri salvavita
per gli uomini. Così anche pappagal-
li, pesci rossi, conigli, tartarughe, asi-
ni e criceti hanno cominciato a lavo-
rare a fianco dei sanitari. Affiancati,
in tempi più recenti, anche da elefan-
ti e leoni marini. Le patologie sulle
quali la pet therapy si è rivelata fon-
damentale per migliorare la qualità
della vita e della salute sono molte:
dall’autismo alla depressione. I risul-
tati sono stati talmente incoraggian-
ti da aver spinto alcuni ospedali e
case di cura italiane ad aprire le pro-
prie porte a questi «dottori» speciali.
«Sono fondamentali in molti casi –
conferma Spartia Piccinno, presi-
dente dell’Associazione italiana pet
therapy -. Dalla fisioterapia, alla lo-
gopedia molte tecniche di riabilita-
zione possono essere facilitate dalla
presenza di un animale. Questo per-
ché i cani, per esempio, risvegliano

l’interesse dei pazienti rispetto alle
terapie e le rendono più divertenti.
Inoltre costringono la personamala-
ta a muoversi, e questo abbrevia i
tempi di recupero». La stessa cosa
accade quando il danno è di natura
psicologica. «Gli amici a quattro
zampe fanno compagnia e aumenta-
no la voglia di vivere - prosegue
l’esperta -. Il tutto senza particolari
controindicazioni, a meno che la
personamalata non soffra di allergie
al pelo». I cani sono di gran lunga i
più utilizzati: entrano in corsia in ca-
so di autismo, depressione, demen-
za senile, disabilità, dannimotori, di-

slessia e problemi legati al linguag-
gio. Più recentemente sono stati ad-
destrati per i reparti destinati ai ma-
lati terminali – per esempio al policli-
nico San Marco di Mestre – e per
scoprire attraverso l’olfatto diabete
e cellule cancerogene.
Ma ci sono anche i gatti, che qual-

chemese fa hanno avuto il via libera
nelle strutture residenziali dedicate
ai malati terminali di Firenze e che
sono impiegati anche per combatte-
re ansia e depressione. E ancora i
cavalli, molto utili in caso di auti-

smo, depressione, disturbi muscola-
ri e neurologici, problemi post-trau-
ma, disabilità con forte componente
fisica e disturbi emotivo-relazionali.
Negli anni più recenti sono state an-
che scoperte le virtù degli asini, che
grazie al loro carattere calmo e pa-
ziente possono aiutare in caso di di-
sturbi psichiatrici o comportamenta-
li e disabilità motorie. Anche gli uc-
celli, come pappagalli e canarini,
sempre più spesso sono impiegati
nei progetti rivolti agli anziani e per
la riduzione dell’aggressività. Senza
dimenticare i conigli (sono usati so-
prattutto nei reparti di pediatria), i
delfini (destinati a persone con di-
sturbi emotivi e relazionali, con sin-
drome autistica e con problemi nel-
la sfera affettiva), i criceti (sono usati
a scopo riabilitativo in alcune carce-

ri), i pesci rossi e le tartarughe (aiuta-
no a guarire da stress, ansia e depres-
sione).
Da qualche anno, poi, è possibile

vedere al lavoro anche i più esotici
elefanti indiani e leonimarini. Succe-
de al Bioparco e Zoomarine di Roma
grazie al progetto sperimentale lan-
ciato dall’Istituto dermopatico
dell’Immacolata.
Nel 2010 un
gruppo di sei
ragazzi autisti-
ci tra 8 e 14 an-
ni ha comin-
ciato a fre-
quentare una
volta alla setti-
mana la Baia
dei pennipedi di
Zoomarine, a Tor-
vaianica, dove vivo-
no tredici esemplari
tra foche e leonimari-
ni. I risultati sono stati
talmente positivi da aver este-
so il progetto anche ai pachidermi.

LE FRONTIERE DELLA PET THERAPY

Gli animali con il camice

che ci salvano la vita

L’anno in cui Boris Levinson
enuncia negli Usa per la prima
volta le teorie sui benefici psi-
co-fisici derivanti dalla compa-
gnia di alcuni animali. Lo psi-
chiatra infantile si limitò a spe-
rimentazioni su solitudine, an-
sia, stress, depressione

1960
Il primo master universitario in
Italia dedicato alla formazione
degli operatori di pet therapy si
tiene a Genova

1
I mesi trascorsi da quando, nel
marzo 2015, anche l’Italia ha
lanciato le linee guida sulla pet
therapy. Finora le hanno fatte
proprie solo nove Regioni
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IL GIORNALE,oltre il quotidiano.
Ogni giovedì in edicola un libro inedito ed esclusivo a un prezzo leggero

In un mondo di idee sempre più omologate, nasce 

“Fuori dal coro”, una collana di approfondimenti sull’attualità. 

Libri agili ed essenziali per orientarsi sulle questioni 

di religione, politica, economia o società.
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Che non si tirano certo indietro, per-
ché aiutare l’uomo fa bene anche a
loro. «La relazione fra essere umani
e animali è sempre benefica, ma è
necessario che sia guidata – avverte
Maria Chiara Catalani, veterinario -.

Questo perché la presenza di un ca-
ne o un gatto non deve trasformarsi
in un rifugio nel quale isolarsi, ma
grazie alla presenza di un esperto de-
ve spingere la persona malata a rea-
gire». Per questo non tutte le specie
sono adatte. «Gli animali devono
avere particolari caratteristiche – va
avanti -. Devono essere adulti, sani
ed equilibrati dal punto di vista com-
portamentale. Inoltre devono essere
stati preparati attraverso uno specifi-
co percorso di formazione e mostra-
re gradimento rispetto alle attività
proposte». Se tutti i parametri sono
rispettati, per i pazienti diventano ve-
ri e propri salva vita. «Il contatto fra
persone malate e animali fa benissi-
mo e non ha risvolti negativi – con-
ferma Michele Zecchini, medico di
medicina generale -. Sono ansiolitici
naturali, aumentano le endorfine e
permettono di accettare meglio le te-
rapie. Specialmente nel caso dei
bambini. Inoltre aiutano a sopporta-
re più facilmente gli interventi chi-
rurgici, permettendo ai medici di la-
vorare in un clima più sereno e di
diminuire la somministrazione di
farmaci. Questo è particolarmente
vero nel caso di persone diabetiche
o depresse».

Per tutte queste ragioni in Italia si
spinge molto affinché la pet the-
rapy non solo sia riconosciuta

in tutta la sua importanza, ma
sia anche supportata a livello eco-

nomico. Al momento le Asl non rim-
borsano chi ne faccia ricorso. Le uni-
che facilitazioni riguardano il cane
guida per i ciechi (viene concesso

gratuitamente, ma il mantenimen-
to è a carico del paziente) e per

gli animali per uso terapeutico
che, dallo scorso febbraio,

non possono più essere pignorati. In-
somma, il nostro Paese deve fare an-
cora molta strada. Qualcosa però si
muove: nove regioni hanno già fatto
proprie le linee guida della pet thera-
py, pubblicate nel marzo 2015. «Si
tratta dei protocolli per la formazio-
ne e gli interventi riconosciuti – con-
clude Piccinno -. Adesso le ammini-
strazioni sono chiamate a indicare
quali enti potranno lavorare nel set-
tore per erogare i servizi». Nell’atte-
sa, a Genova è stato istituito il pri-
mo master dedicato alla formazio-

ne degli operatori. Un primo passo
per passare definitivamente
dall’improvvisazione alla valoriz-

zazione di un mondo che può re-
galare non solo un po’ di gioia, ma
anche una qualità di vita migliore
per tantissimi malati. A casa come

in corsia.

A
iutano ad accettare meglio
le terapie, a sentirsi meno
soli e a migliorare le capaci-

tà di relazione. Ma i cani per le
persone malate possono fare mol-
to di più. Grazie al loro olfatto svi-
luppatissimo, se preparati in mo-
do specifico, sono in grado di rico-
noscere la presenza delle cellule
tumorali. Specialmente quelle col-
legate al cancro del polmone.
Uno dei più importanti centri di
addestramento al mondo si trova
negli Stati Uniti, precisamente a
Philadelphia dove ha sede il Pen
Vet Working Dog Center. Qui gli
animali seguono un particolare
training olfattivo fin da cuccioli,
grazie al quale riescono a indivi-
duare la presenza delle cellule ma-
ligne presenti in alcuni campioni
di plasma sanguigno. Prima di ri-
cevere il loro ambito premio: una
pallina di spugna. La ricerca va
avanti dal 2004 e gli scienziati han-
no potuto constatare l’affidabilità
dei quadrupedi nei confronti di
malattie come il cancro della ve-
scica, il melanoma e i tumori pol-
monari, al seno e alla prostata.

L’esperienza americana non è
rimasta isolata. Anche in Italia esi-
ste un progetto simile. All’Istituto
Europeo di Oncologia di Milano è
attivo il programma «Se ti fiuto ti
aiuto», in collaborazione con uni-
versità Statale e Medical detection
dogs Italy onlus. L’obiettivo è riu-
scire a ottenere una diagnosi pre-
coce del tumore al polmone par-
tendo proprio dall’olfatto dei ca-
ni. Studiando le potenzialità olfat-
tive di due pastori belga biondi,
un dobermann, un bassotto e due

meticci, l’équipe sta mettendo a
punto il primo naso elettronico
con il quale in futuro sarà possibi-
le scoprire tempestivamente la
presenza della malattia. La ricer-
ca condotta in parallelo sui cani,
condotta in collaborazione con il
dipartimento di Scienze veterina-
rie e sanità pubblica della Statale
e con la onlus, e grazie a un finan-
ziamento di 20mila euro messi a
disposizione da un ente privato,
ha permesso di appurare per la
prima volta che i quattro zampe
sono capaci di fiutare nelle urine
la presenza di metaboliti spia del
tumore al polmone. Il loro olfatto,
cento volte superiore a quello
dell’uomo, ha così indicato la via
da seguire per perfezionare il na-
so artificiale. Tali capacità erano
già state analizzate in uno studio
datato 2011 e pubblicato sull’Eu-
ropean Respiratory Journal. La ri-
cerca è stata svolta su 220 volonta-
ri: nonostante protocolli estrema-
mente rigidi, gli animali sono riu-
sciti a individuare il tumore ai pol-
moni nel 93% dei casi. Un altro
test, concluso nel 2012 grazie alla
collaborazione fra Istituto clinico
Humanitas e Stato Maggiore della
Difesa, ha permesso di scoprire
che gli amici a quattro zampe rie-
scono a individuare anche il can-
cro alla prostata. In questo caso
sono stati addestrati due pastori
tedeschi – Zoe e Liu – che annu-
sando le urine dei 902 volontari
sono riusciti a individuare la ma-
lattia nel 98% dei casi, superando
di gran lunga qualunque metodo
diagnostico tradizionale.

DU

LA SPERIMENTAZIONE

Questionedi fiuto:
bassotti e dobermann
scoprono i tumori
All’Istituto Europeo di Oncologia

di Milano una vera «équipe» a quattro
zampe lavora al fianco dei medici

nella diagnosi del cancro al polmone

La percentuale di tumore ai pol-
moni correttamente «diagnosti-
cati» dai cani in uno studio pub-
blicato dall’«European Respira-
tory Journal». La ricerca è stata
condotta su 220 volontari nel
2011

93%
La percentuale di diagnosi di
cancro alla prostata corretta-
mente effettuate su 902 pazien-
ti da due pastori tedeschi, in un
test concluso nel 2012 dall’Isti-
tuto Humanitas di Milano con
lo Stato Maggiore della Difesa

98%

Cani, gatti, cavalli
ma anche conigli
e delfini aiutano
i malati a guarire
In Italia crescono

i centri specializzati

 IN CORSIA

CANI 
Possono contribuire
a curare autismo, 
depressione,
demenza senile,
disabilità, danni motori,
dislessia e problemi
legati al linguaggio.
Sono addestrati anche
per aiutare i malati
terminali

GATTI
Impiegati in caso di
malattie terminali,
ansia e depressione

ASINI
Utilizzati in caso di
disturbi psichiatrici
o comportamentali
e disabilità motorie

UCCELLI
Sono coinvolti in progetti
rivolti agli anziani
e per la riduzione
dell’aggressività

CONIGLI
Sono usati nei reparti
di pediatria

DELFINI
Indicati per disturbi
emotivi e relazionali,
autismo e problemi
nella sfera affettiva

CRICETI
Presenti in alcune
carceri  a scopo
riabilitativo

PESCI ROSSI
E TARTARUGHE
In caso di stress, ansia
e depressione

ELEFANTI INDIANI
E LEONI MARINI
Adatti per curare casi di
autismo

In euro, il finanziamentomesso
a disposizione da un ente priva-
to per il progetto di sperimenta-
zione dell’Istituto europeo di
Oncologia di Milano e l’Univer-
sità Statale intitolato «Se ti fiu-
to ti aiuto», per la diagnosi dei
tumori grazie a cani addestrati

20mila

Un punto di vista controcorrente, libero dal pensiero dominante.


